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Introduzione 
 

La produzione del pomodoro da mensa ottenuta in serra è destinata esclusivamente al 
mercato, secondo standard colturali tipici delle diverse zone di produzione, in base alle 
differenti realtà pedologiche e climatiche. Nella Regione Umbria il pomodoro da mensa viene 
coltivato prevalentemente negli orti stabili periurbani e nelle aziende orticole specializzate, 
diffuse nelle aree più vocate al di sotto di 600 m s.l.m. e principalmente nelle zone limitrofe al 
lago Trasimeno. La coltura di pomodoro in serra in questa regione non è molto estesa, 
occupando una superficie di circa 10 ha (dati ISTAT 1997), ma in generale è caratterizzata da 
un adeguato livello tecnico e da una buona qualità della produzione. 

Le produzioni integrate cui questo manuale fa riferimento vanno intese come quelle dotate 
di caratteristiche di elevata qualità, ottenute privilegiando le pratiche colturali compatibili con 
le esigenze ambientali e minimizzando gli effetti collaterali indesiderabili conseguenti all’uso 
dei prodotti chimici di sintesi. Per quanto riguarda l’aspetto della qualità, i pomodori da 
mensa devono rispondere alle caratteristiche previste dalle norme comuni di qualità secondo il 
Reg. CEE 778/83. 
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1. TECNICA COLTURALE 
 

1.1. Ambiente e strutture 
 

Il pomodoro, pur essendo una specie originaria di regioni tropicali americane, si è ben 
adattato ai climi temperato-caldi dell’area mediterranea ove viene estesamente coltivato in 
pieno campo nel periodo primaverile-estivo. La coltura del pomodoro da mensa è consigliata 
nelle aree di pianura e di media collina, con pendenze limitate. Le aree della Regione Umbria 
più adatte alla coltivazione del pomodoro sono quelle che rispondono alle caratteristiche 
pedologiche riportate nella tabella 1, e che permettono di soddisfare le esigenze climatiche 
della specie nelle diverse fasi fenologiche, condizioni queste che si verificano a partire da fine 
aprile-inizio maggio in pien’aria, ed in serra da febbraio-marzo, a seconda del tipo di 
climatizzazione disponibile. 

Molta importanza rivestono le caratteristiche strutturali delle serre e le loro coperture. Le 
serre metalliche con altezza in gronda di 2,5 m e copertura in PE a doppio strato sono le più 
adatte, in quanto garantiscono una buona coibentazione ed un elevato rendimento termico. Per 
gli impianti molto precoci (febbraio-marzo) è indispensabile l’impiego di generatori di aria 
calda con canalizzazione. Sono utili anche efficienti aperture di areazione (laterali e di colmo) 
per contenere la temperatura nel periodo estivo (da maggio a luglio), quando si potrà ricorrere 
anche all’imbiancamento con calce della copertura, operazione questa importante per evitare 
scottature solari ai frutti e stress alle piante. 

La dislocazione più favorevole alle serre è quella che garantisce un adeguato riparo dai 
venti dominanti, anche con impiego di frangivento, ed un’esposizione a mezzogiorno con 
orientamento dell’asse longitudinale est-ovest per serre multiple, e nord-sud per serre 
semplici. In ogni caso è sempre opportuno orientare le file dei pomodori in direzione nord-
sud, per garantire una migliore ricezione della luce da parte delle piante. 
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Tabella 1 – Valori di riferimento dei parametri pedologici e climatici per una buona produzione di pomodoro. 
 
 

PARAMETRI PEDOLOGICI VALORI OTTIMALI 

Profondità terreno 60 – 80 cm 

Drenaggio 
Buono (deve avvenire un veloce sgrondo 
delle acque superficiali) 

Tessitura Franco – Franco-Argilloso – Franco-sabbioso 

pH 6,0 – 7,5 

Calcare attivo < 10% 

Salinità < 2,5 dS m-1 

PARAMETRI CLIMATICI 

Temperatura media annua > 10°C 

Temperatura di germinazione 
20 – 30°C 
(minima: 9 – 10°C) 

Temperatura per l’allegagione 
15 – 20°C 
(minima: 13 – 15°C) 

Temperatura per crescita e maturazione 
13-16°C(notte) 
22-26°C(giorno) 

Temperature critiche 
minima letale 0°C 
massima biologica >30°C 

Umidità relativa 55 – 60% 
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1.2. Avvicendamento 
 

Nell’ambito delle produzioni integrate l’avvicendamento colturale gioca un ruolo 
importante in quanto, se opportunamente realizzato, contribuisce alla conservazione della 
fertilità del terreno ed all’equilibrio degli elementi minerali, evitando che vengano asportati 
gli stessi elementi nutritivi; rallenta inoltre l’accumulo e la diffusione degli organismi 
patogeni. 

Nell’orticoltura specializzata, e particolarmente in serra, si ha la tendenza ad adottare la 
monosuccessione, o comunque rotazioni molto strette in cui la stessa specie ritorna sul 
medesimo terreno dopo breve tempo. In realtà la corretta prassi della produzione integrata 
richiede l’inserimento del pomodoro da mensa in avvicendamenti che prevedano lo 
svolgimento di almeno tre cicli colturali con altre specie prima che esso ritorni sulla stessa 
superficie. Poiché in serra si effettuano normalmente due colture nell’arco dello stesso anno, 
un avvicendamento razionale potrebbe essere quello riportato nella tabella 2. 
 

Tabella 2 - Piano colturale con il pomodoro da mensa in un avvicendamento orticolo triennale. 
 
 I anno II anno III anno 

Primavera-estate Pomodoro Zucchino Come I° anno 

Autunno Lattuga Bietola o rucola Come I° anno 

 
 

Il pomodoro da mensa si adatta comunque ad essere inserito in diverse tipologie di 
successioni con numerose altre specie orticole, scelte in funzione delle esigenze del mercato o 
della vocazione produttiva della zona. Non è però consigliabile far precedere o seguire 
immediatamente il pomodoro ad altre solanacee (ad esempio peperone, patata, melanzana, 
ecc.). 

In caso di gravi problemi sanitari interessanti il pomodoro, che si verificano soprattutto nel 
caso di varietà locali non resistenti alle malattie, l’avvicendamento dovrebbe essere allungato 
ad un numero maggiore di cicli colturali con specie diverse. Sempre consigliabile in ogni caso 
il ricorso alla solarizzazione del terreno in luglio-agosto e l’impiego di cultivar VFN (con 
resistenza a Verticillium, Fusarium e nematodi). 
 
 
1.3. Sistemazione e lavorazione del terreno 

 
Una buona sistemazione del terreno è il presupposto fondamentale per il successo di tutte 

le operazioni colturali specifiche del pomodoro. In particolare è importante curare il 
livellamento del terreno per una uniforme distribuzione dell’acqua di irrigazione. Nel caso di 
terreni pesanti è opportuno predisporre anche un’efficiente rete di drenaggio. In questo modo 
è possibile evitare probabili fenomeni di asfissia radicale e problemi fitosanitari, soprattutto 
quelli dovuti ad agenti di marciumi del colletto, come Rhizoctonia spp. e Pythium spp.. 

Per quanto riguarda la lavorazione del terreno, risultano molto adatte le macchine 
vangatrici in grado di smuovere il terreno per una profondità di almeno 30 cm; in alternativa 
si può realizzare una ripuntatura seguita da un’aratura leggera nei terreni più compatti. 
Seguirà poi una fresatura leggera per la predisporre il terreno all’impianto, che nel pomodoro 
da mensa viene effettuato principalmente mediante trapianto di piantine allevate in vivaio (cfr. 
1.6.). Con la fresatura si interrano anche i fertilizzanti previsti per la concimazione di fondo 
(organica e minerale). 
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Nella fase successiva alla preparazione del terreno possono essere svolte anche le 
operazioni di pacciamatura con film plastici, che in serra di solito interessa tutta la superficie 
(pacciamatura totale) e di predisposizione dell’impianto di irrigazione. 

L’effetto della pacciamatura sul pomodoro da mensa si manifesta soprattutto in termini di 
precocità (6-10 giorni nell’inizio della maturazione), risparmio di acqua d’irrigazione in 
relazione alle minori perdite per evaporazione, e controllo delle erbe infestanti. La minore 
evaporazione ha anche l’effetto di ridurre l’U.R. dell’aria, garantendo così migliori condizioni 
fitosanitarie. 
 
 
1.4. Tipo di accrescimento e sistema di allevamento 

 
Il pomodoro è una pianta erbacea con uno stelo eretto nelle prime fasi vegetative e quindi 

decumbente, con infiorescenze ogni 2-4 foglie e germogli ascellari ad ogni foglia. Questo tipo 
di accrescimento (simpodiale) determina la formazione di un cespuglio, con steli sarmentosi 
terminanti con apici vegetativi (cultivar a crescita indeterminata) oppure con una 
infiorescenza (cultivar a crescita determinata). In entrambi i casi, mediante opportuni 
interventi di potatura e di sostegno delle piante, si realizza un allevamento in verticale. Come 
tutori si utilizzano fili di plastica agganciati a fili di ferro sistemati lungo le file a livello della 
linea di gronda. 

Nel caso delle cultivar indeterminate le piante possono essere allevate con uno o due steli. 
Nel primo caso, assai più frequente, il germoglio iniziale viene guidato verso il tutore e ad 

esso fissato man mano che cresce, con interventi di potatura continui (soppressione dei 
germogli ascellari, o “sfemminellatura”) fino a quando non si decida di interrompere 
l’accrescimento terminale con una “cimatura”. Questa può avvenire dopo 5 infiorescenze (o 
palchi fiorali) nelle cultivar tipo “Marmande”, oppure dopo 7-8 palchi nelle varietà ibride con 
coltivazione stagionale (primaverile od autunnale). La sfemminellatura viene effettuata 
quando i germogli hanno una lunghezza di 5-10 cm, per evitare di provocare ferite troppo 
ampie. L’altezza della cimatura può variare anche in base a particolari esigenze produttive e 
di interruzione della raccolta. L’allevamento a stelo singolo garantisce un buon accrescimento 
dei frutti ed una adeguata aerazione della vegetazione, con vantaggi di ordine sanitario. 

Nella coltivazione a ciclo più lungo o addirittura annuale (da gennaio a dicembre) i fusti 
vengono lasciati crescere indefinitamente; dopo che questi hanno raggiunto l’altezza massima 
dei fili, si inizia la defoliazione basale e l’abbassamento degli steli. In questo modo si possono 
raccogliere fino a 30 palchi. La defoliazione può essere effettuata al di sotto dell’ultima 
infiorescenza raccolta, allo scopo di migliorare l’aerazione intorno alle piante. Con questa 
operazione, da svolgersi periodicamente man mano che avanza la raccolta, si allontanano le 
foglie non più funzionali, però c’è sempre il rischio di attacchi di Botrytis sui punti di 
distacco, da valutare e prevenire con azioni di climatizzazione (riscaldamento). 

Nell’allevamento a due steli si lascia crescere un germoglio ascellare oltre a quello 
principale. I due steli saranno trattati come descritto per lo stelo singolo. Questo sistema è 
seguito quando si vuole favorire la formazione di un maggior numero di frutti piuttosto che la 
dimensione dei frutti stessi, anche in relazione alla tipologia commerciale (ad es. ibridi 
cherry). I frutti si trovano anche più protetti dal fogliame nei confronti dei raggi solari, con 
minori rischi di scottature e di spaccature. 

Nelle cultivar a crescita determinata si adotta sempre l’allevamento a stelo singolo, e la 
potatura consiste esclusivamente nella sfemminellatura dello stelo principale. 
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1.5. Scelta delle cultivar 
 

Le cultivar di pomodoro da mensa che possono essere coltivate in serra sono numerose, 
con differenze basate principalmente sulla forma e la dimensione dei frutti. In prevalenza si 
tratta di ibridi F1, caratterizzati da elevata produttività, resistenza alle malattie ed uniformità di 
espressione dei caratteri, aspetto quest’ultimo difficilmente rintracciabile nelle varietà locali. 
Il miglioramento genetico ha raggiunto traguardi impensabili fino a pochi anni fa, soprattutto 
nel settore della resistenza alle malattie, nei riguardi delle quali sono stati impiegati anche 
metodi di ingegneria genetica. Si fa presente tuttavia che attualmente la coltivazione degli 
organismi geneticamente modificati (O.G.M.) non è ammessa in alcun paese della Unione 
Europea. 

A livello commerciale si considerano tre tipologie di cultivar, in base alla forma dei frutti: 
1) pomodori “tondi”, di tipo sferico, comprendenti anche i pomodori “ciliegia”; 2) 

pomodori “costoluti”; 3) pomodori “oblunghi”, o “allungati”. 
Nell’ambito dei pomodori tondi, alcune cultivar sono adatte alla raccolta di frutti singoli 

(pezzatura medio-grande), realizzata in fase di invaiatura, mentre in altre cultivar si 
raccolgono i grappoli interi, quando i frutti (pezzatura medio-piccola) sono completamente 
maturi; le cultivar a frutto costoluto si raccolgono in fase di invaiatura; quelle a frutto 
allungato possono essere raccolte sia in fase di invaiatura che di maturazione completa. 

Le caratteristiche qualitative del pomodoro da mensa sono legate a caratteri morfologici 
(forma e dimensione, intensità ed uniformità di colorazione), caratteri strutturali (spessore 
della buccia e del mesocarpo, quantità di semi), caratteri chimici (contenuto in zuccheri, acidi, 
sali minerali, vitamine, licopene) e caratteri organolettici (intensità del sapore, consistenza e 
digeribilità). Sono normalmente preferiti frutti di pezzatura medio-grande, di colore rosso 
intenso, con o senza collettatura, con pochi semi e buccia sottile. Molto importanti sono anche 
i caratteri che riguardano la conservabilità del prodotto post-raccolta. In particolare negli 
ultimi anni sono state sviluppate cultivar, denominate con la sigla L.S.L. (Long Shelf Life), 
con frutti ad elevata consistenza particolarmente apprezzati dal mercato, ma talvolta 
eccessivamente fibrosi e difficili da digerire se raccolti immaturi. Oltre alle suddette 
caratteristiche dei frutti, le cultivar da utilizzare in serra dovrebbero presentare i seguenti 
requisiti: sviluppo vegetativo ridotto, precocità di produzione, resistenza alle basse 
temperature ed alle malattie. La resistenza alle malattie appare particolarmente importante 
nell’ambito della produzione integrata in quanto può consentire di risolvere specifici problemi 
di carattere parassitario senza ricorrere alla disinfezione del terreno con metodi costosi oltre 
che non rispettosi dell'ambiente. 

Nella tabella 3 si riportano le caratteristiche delle più recenti cultivar di pomodoro 
utilizzabili in serra. Si consideri che tale elenco necessita di un continuo aggiornamento, in 
relazione al rapido rinnovamento varietale che caratterizza questa coltura. 
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Tabella 3 - Caratteristiche di alcune cultivar di pomodoro da mensa da coltivare in serra 
 Pianta Frutto Raccolta 
Cultivar 
e 
provenienza 

porta-
mento 

(1) 
ciclo vigoria 

resistenze 
e/o tolle-
ranze (2) 

forma 
peso 

medio  
(g) 

colletta-
tura 

colore 
alla 

raccolta 

a 
rosso 

a 
verde 

Note 

Cherry 
Wonder 
ASGROW 
ITALIA 

I precoce elevata 
F2, C5, 
TMV 

tonda 15-20 assente rosso X no Tipo “ciliegia” 

Kastalia 
 
ASGROW 
ITALIA 

I medio media 
V, F1, F2, 
N, TMV 

tonda 
appiattita 

180- 
200 

leggera 
verde 

intenso 
no X 

Elevata 
resistenza ed 
adattabilità a 
lunghi trasporti 

Marmande 
sel. Claudia 
CLAUSE 
ITALIA 

D medio media - 
tonda 

costoluta 
190 marcata 

verde 
medio 

no X 

 

Petra 
 
CLAUSE 
ITALIA 

I precoce media 
V, F1, F2, 

TMV 

tonda 
liscia legg. 
appiattita 

180-
200 

leggera 

rosso 
scuro, 
verde 

intenso 

X X 

 

Ester 
 
 
COIS ‘94 srl 

I 
medio 

precoce 
elevata 

V, F1, 
TMV 

globosa 
legg. 

appiattita 

150-
170 

assente 
rosso 

intenso 
X no 

Indicata per 
trapianti 
invernali 

Marinda 
 
NUNHEMS 
SEMENTI  

I precoce media 
V, F, 
TMV 

costoluta 
170-
190 

forte 

verde 
brillante, 

rosso 
pieno 

no X 

Usare basse dosi 
di ormoni, 
preferibili i 
bombi 

Italdor 
 
PETO 
ITALIANA 

I medio 
medio 
scarsa 

V, F1, F2, 
N, TMV, 

P 
allungata 160 leggera 

verde 
intenso 

no X  

Cronos 
 
PIONER 
HI-BRED 

I precoce media 
V, F2, 
TMV 

tonda 
appiattita 

170-
190 

assente 

verde 
mela, 
rosso 
vivo 

X X Long Shelf Life 

Arletta 
 
ROYAL 
SLUIS 
ITALIA 

I precoce buona 
V, F2, 
TMV 

appiattita 
legg. 

costoluta 

180-
200 

media 

verde 
intenso 

uniforme 
brillante 

no X 
Non eccedere in 
concimazioni 
azotate 

Optima 
 
ROYAL 
SLUIS 
ITALIA 

I 
molto 

precoce 
elevata 

V, F2, N, 
TMV 

tonda 
legg. 

costoluta 

250-
300 

leggera 

verde 
brillante, 

rosso 
intenso 

no X  

Sidonia 
 
ROYAL 
SLUIS 
ITALIA 

I precoce buona 
V, F2, N, 

TMV 

appiattita 
legg. 

costoluta 
200 media 

verde 
scuro 

brillante, 
rosso 

intenso 

X no  

Olivia 
 
S&G 
SANDOZ 
SEEDS 

I precoce elevata 
V, F2, N, 

TMV 
tonda 
liscia 

120-
140 

assente 
rosso 
vivo 

X no 
Raccolta a 
grappolo 

(1) I = indeterminato, D = determinato; 
(2) C = Cladosporiosi (C5 indica il ceppo); F = Fusariosi (F1 e F2 indicano i ceppi); N = Nematodi; P = Pseudomonas syringae pv. 
tomato; TMV = Virus del mosaico del tabacco; V = Verticillosi. 
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 1.6. Impianto 
 
La tecnica impiegata è quella del trapianto, con utilizzazione di piantine ottenute in azienda 

oppure acquistate da vivai orticoli specializzati. E’ importante usare piantine certificate nei 
riguardi delle caratteristiche genetiche e sanitarie, rispondenti cioè alle norme delle Direttive 
Comunitarie n° 33/92 e 61/93. Risultano idonee piantine con 6-8 foglie, alte 15-20 cm, con 
portamento eretto e con presenza o meno di abbozzi fiorali, ma comunque con fiori in uno 
stadio precedente l’antesi. Normalmente per le colture di serra si utilizzano piantine allevate 
in contenitori da 40 alveoli. Negli impianti invernali, per ridurre i rischi di danni da freddo è 
opportuno impiegare piantine sufficientemente indurite (sostanza secca > 10%). 

La disposizione consigliata negli impianti precoci è quella a file binate (fig. 1), con 
distanze di 100 cm tra le bine, 50 cm tra le file e 50 cm lungo la fila, per una densità di 2,7 
piante per m2, con variazioni della distanza tra le file, in rapporto alla vigoria della cultivar. 
Con ibridi molto vigorosi ad esempio la distanza tra le file può salire a 60 cm, con densità di 
circa 2,5 piante per m2. Con questa disposizione si adotta l’irrigazione a manichetta, e le 
manichette sono sistemate tra le file di ciascuna bina, sotto la pacciamatura se questa è 
presente. Un altro sesto d’impianto possibile è quello a fila semplice (fig. 1), con distanze di 
100 cm tra le file e 40 cm lungo la fila, per una densità di 2,5 piante per m2. In questo caso si 
utilizza generalmente il sistema di irrigazione a goccia con disposizione della linea lungo la 
fila, ottenendo una più uniforme distribuzione dell’acqua, ma con un aggravio di spesa per 
l’impianto. 

 

 

 

Figura 1 - Sesti di impianto per pomodoro da mensa in serra. 

 

50 cm 50 cm100 cm
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File binate File sempliciirrigazione
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 1.7. Allegagione 
 

E’ questa una fase molto delicata nella coltura del pomodoro in serra, soprattutto quando 
essa cade in periodi di scarsa luminosità e basse temperature (inferiori a 13°C di notte), tipici 
della stagione invernale-primaverile, che impediscono od ostacolano una allegagione naturale. 
In queste condizioni si può ricorrere a diversi interventi per agevolare l’allegagione: 

a) interventi meccanici con scuotitori o vibratori per agevolare la liberazione del polline e 
l’impollinazione, poco diffusi in Italia; 

b) introduzione di insetti impollinatori, in particolare bombi (Bombus terrestris), in fase 
di sviluppo anche in Italia; 

c) impiego di ormoni alleganti (auxine), che consentono lo sviluppo partenocarpico dei 
frutti anche quando il polline non arriva a maturazione o non riesce a germinare. 
Questo sistema, pur essendo sicuro ed efficace, richiede molto lavoro a causa dalla 
necessità di eseguire interventi mirati sulle singole infiorescenze (in stadio di antesi) e 
può provocare deformazioni e scatolatura dei frutti in caso di sovradosaggio (fig. 2). A 
questo proposito si consideri che gli ibridi molto vigorosi sono particolarmente 
sensibili, e richiedono pertanto dosi ridotte (del 30-50%) rispetto a quelle normalmente 
impiegate. In ogni caso, l’accresciuta sensibilità dei consumatori nei riguardi della 
qualità dei frutti sta portando i serricoltori ad abbandonare la tecnica dell’ormonatura a 
favore di quella che prevede l’impiego dei bombi. 

Questi insetti possono operare con temperature relativamente basse (fino a 7-8°C; le visite 
ai fiori vengono interrotte se si scende al di sotto di 5°C) o elevate (fino a 35°C, ma a 45° i 
bombi muoiono), e anche in condizioni di scarsa illuminazione. Per una superficie di circa 
1000 m2 di serra è sufficiente una colonia di 50-60 individui, avente a disposizione un’arnia 
corredata di dispensatore di soluzione zuccherina. Per lavorare bene, i bombi necessitano di 
cubature ampie (serre a corpo unico o ad elementi modulari comunicanti), di ambienti ben 
arieggiati e coibentatati, in cui non si verifichino repentini sbalzi di temperatura, ai quali gli 
insetti sono particolarmente sensibili. 




